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IL RACCONTO DEL LUNEDÌ 

Esente da cravatta 
di GEORGES C0VRTEL1NE 

•e i . - i i 

Quel giorno, una domenicu 
deliziosa di luglio, il soldato 
Lagrappe, che il capitano me­
dico aveva esentato dui por­
tare la cravatta a cagione di 
un foruncolo alla nuca, fi 
presentò al corpo di guardia 
dopo aver vuotata la gamella. 

— Mi dà il permesso di 
uscire? — domandò. 

Il sergente di picchetto si 
mise a cavallo di una sedia 
bpugliatu. 

Gli gettò di sghembo uua 
occhiata, e freddamente ri­
spose: 

— Dietro front!... 
Dietro front!... Il soldato 

rimuse di stucco, essendo te­
nuto ad esempio nel suo squa­
drone, per la scrupolosa net­
tezza e per In cura con cui 
teneva le sue armi. 

— Diet io front! 
A un tratto comprese. 
~ Se è n ragion della cru-

\attu — disse — io sono esca­
le dal portarla, signor furiere, 
V.' stato per online del capi­
tano medico per la milione 
che sono malato al collo. 

— Dietio front! — lipetè 
il sottufficiale che fumava 
una sigaretta, le braccia in­
crociate sul dorso della 
scialimi.. 

Ma poiché Lagiuppe, forte 
del suo buon diritto, insiste­
vi , spiegando che poteva do­
mandare al capitano medico: 

— Eh? io me ne infischio 
—• dichiarò il sergente — del­
l'ordine del medico! lo so 
questo, che non si va in giro 
per la città sen/.u cravatta, 
ecco quello che so. ecco tutto. 
Se ci tenete alla libera uscita, 
andate a mettervi in tenuta, 
altrimenti tientratc e restate 
a letto! 

— Sta bene! rispose Luj;rup­
pe e si allontanò. In un istan­
te si mise la crawitta, e, ir­
reprensibile, ottenne la libera 
uscita. 

Non a \ e \ u fatto più di due­
cento passi, che, sull'angolo 
del boulevard Chardonueret 
battè il nn«o nel capitano 
medico. 

Alla vista di Lugruppc que­
gl i .s i fermò. Abbassando len­
tamente su di lui uno sguardo 
pieno di sospetto: ' 

— Olà, il mio uomo! — 
gridò. 

Lagrappe portò innunzi tut­
to il tacco sinistro accanto al 
tacco destro, portò la mano 
diritta al casco, e. l'occhio 
fisM> a quindici passi davan­
ti a sé, attese, di pie fermo. 

— Io uou m'inganno — fe­
t o il capitano — sei bene tu 
che bai un foruncolo e ch'io 
ho escutalo dal porture la 
cravatta nella vNitn di que­
sta mattimi? 

— Sì, signor capitano. 
II medico diede un balzo da 

ferra. Era un uomo formida­
bile. dai pugni d'atleta coper­
ti di peli rossi. La cravatta 
dell'uomo dal foruncolo diede 
una tale sferzata alla sua su­
scettibilità come se jrli aves­
sero dato uno schiaffo; e quel-
Io che finì per farlo andar 
fuori dai gangheri fu l'ordine, 
rivelatogli da Lagrappe. del 
sergente di picchetto. 

Ebbe il pensiero di stran­
golarlo, di colpo. 

— Il sergente «li picchet­
to! — sracchìò — il «enreiite 

di picchetto! Brutto lazzaro­
ne, e chi è, se ti piace, che 
ordina ai malati? Sono io od 
e il sergente di picchetto? Sa­
rci curioso di saperlol Sare­
sti contento, se ti prendesse 
un malanno, che venisse a cu­
rarti il sergente di picchetto? 
Cammello! Rinoceronte! Zoti­
cone! 

E come ruzzo finale: 
— Levomiti dinanzi, in no­

me di Dio! Le va ni iti dinanzi, 
e subito! 

Lagrappe uscì da questo 
colloquio, stordito come uno 
che fosse stato, tutto vestito. 
sotto una doccia fredda. Si 
tolse la cravatta, si rinfrancò, 
e, con la cravatta in tasca, si 
recò a sentire la musica. 

Eù. tutl'intorno. Bnr-le-Com-
t c c i a in festn e ci \ettuva sot­
to la seta dei parnsoli. 

Disinvolto, espertissimo co­
me nessun altro nell'arte di 
farsi un varco tra la folla a 
furia di gomitate, a poco a 
poco, il buon Lagrappe riuscì 
alfine a infiltrarsi e a por­
tarsi in prima fila. 

Proprio in uucll'istuntc M 
stava suonando la marcia del 
Profeta, per modo che egli. 
gustandola, marcava il tempo 
con In punta del piede e fa­
ceva la parte del trombone 
u bocca chiusa. 

Una voce alle 6ue spalle, 
che lo chiamava, lo fece vol­
tare indietro di colpo e re­
stare pietrificato: il suo buon 
umore sparì come fosse 6iato 
tagliato vìa da un colpo net­
to di falce, nel riconoscere il 
colonnello, che fumava un si­
garo enorme in una piccola 
eerchia di ufficiali. 

Il colonnello disse: 
— Guardatemi dunque, vi 

prego. Eh, siete proprio voi, 
perdio! Mi sembrava! Voi non 
avete cravatta! 

Dopo venticinque mesi dac­
ché -i trovava sotto le armi, 
Lagrappe per la prima volto 
si trovava a parlare col suo 
colonnello, e questo avveni­
mento gli tagliò netto braccia 
e eambe. Era un uomo morto. 
Rimase senza fiato, povero 
diavolo. 

Solo" tHrncnfV te -testa «tal-
rallii^^^bo».o;^t ,Rr>" ;^tessO 
tempo."precipitosamente tras­
se di tasca la cravatta. Que­
sto nonnulla scatenò un tem­
porale. 

Non dubitando più che il 
soldato volesse fare l'imbe­
cille e liberarsi della cra\*atta 
per prendere un po' di fresco, 
il colonnello diventò \erde di 
bile, e, mettendosi a sbraitare 
a gola aperta e a bestemmia­
re battendosi le gambe con Io 
•scudiscio, prendendo gli uffi­
ciale costernati a testimoni, e 
domandando dove si sarebbe 
andati a finire se i soldati si 
permettevano di uscire senza 
cravatta, concluse rivolgendo­
si al soldato: 

— Rimettete la vostra cra­
vatta. 

Lagrappe. più morto che 
vivo, ubbidì. 

— Dietro frout! 
Lagrappe eseguì il movi­

mento, voltando il dorso al­
l'ufficiale. 

Lagrappe rientrò in caser­
ma mentre il capitano medi­
co '«.lava per uscire. 

L'ufficiale ebbe * uua sola 
parola: 

— Ancora!... 
Era troppo. 
Il sangue minacciava di 

congestionarlo. 
— Allora è partito preso? 

Per Dio, questa poi è incre­
dibile! Farai, quìndici giorni 
di rigore per imparare a non 
infischiarti del tuo capitano. 
E poi ritornerai alla visitai... 

Lagrappe volle giustificarsi, 
evocare la grande ombra del 
colonnello, ma non aveva an­
cora pronunciato una sola pa­
rola che sotto le volte della 
caserma gli scoppi di voce 
del capitano rimbombarono 
come altrettanti colpì di can­
none. 

Dovette rinunciarvi. 
La sera stessa si fece rin­

chiudere in cella. E quando 
ebbe scontati quindici giorni 
per essersi levata la cravatta. 
ne scontò altri quindici per 
averlo portata. 
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« Non so com'è, raa il naufragio su un'isola deserta me lo 
ero immaginato in una maniera un po' diversa... ». 
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IMPORTANTE MANIFESTAZIONE ANTIFASCISTA A MILANO 

i inaugura l'istituto 
ì-."/? ^ 

storico della Liberazione 
Nobile discorso del prof. Antonìcelli sul significato della Resistenza nella storia ditalia: 

DALLA REDAZIONE MILANESE 

MILANO, 14 — Alto dieci di 
stamattina, presenti il Presi­
dente della Repubblica Luigi 
Einaudi, il vicepresidente del 
Senato Mole, personalità del 
comune e della provincia di 
Milano, la medaglia d'oro Fe­
cce, uomini dolla Resistenza e 
un nttento e commosso pubbli-
co, è stata inaugurata la sede 
dell'» Istituto nazionale per la 
storia del movimento di libo* 
razione in Italia ». 

La manifestazione, che ha 
nvuto luogo al Piccolo Teatro 
della città di Milano, ha dato 
lilialmente im eentro definitivo 
a questo Istituto che, sorto nel 
194D, si propone di raccoglie­
re, sistemare, studiare e va-
loir/zare l'enorme mole docu­
mentaria che ha prepurato 
ed accompagnato la Resistenza 
italiana. 

« Valorizzazione e studio — 
come ha detto Ferruccio Parrl 
ni apertura — per evitare la 
dispersione di documenti che 
debbono servire a deostruire 
il significato stotico e morale, 

morale soprattutto, del mo\i-
mento di liberazione nella sto­
ria della rinascita italiana. 

E appunto sul movimento di 
liberazione nella storia d'Italia 
ha tenuto il discorso inaugu­
rale il prof. Franco Antoni-
celli. 

L'oratole ha distinto chiara-
mente il peiuxi,, stoiico ita­
liano che va sotto il nome di 
Resistenza dai movimenti di 
resistenza al tedesco invasore 
che sorsero m tutti i paesi eu-
ropei. Là si trattava di lotta 
per la libeia/ione del suolo 
nazionale da un e.-eicito ag« 
gressore, qui. in Italia si trat­
tava non solo di questo, ma 
anche di lotta contro un nemi­
co interno, contro il f a l s i n o . 

Ed ecco, propiio in Italia, si 
vede subito il legame che esi­
ste fra resistenza urina tu e 
resistenza disarmata, cioè re­
sistenza ideologica, intellettua­
le e morale a ciò che il fa­
scismo significava. Prima di 
definire il periodo che va dal 
'43 al '45 è quindi storicamen­
te necessario vedere ed esa­
minare il cammino dell'anti­

fascismo nel ventennio e cioè 
e radici mai disseccate che 

diedeio vita e linfa al movi­
mento di liberazione nazionale. 

C'è iti questo periodo, dice 
Antonìcelli. u n antifascismo 
oscuro, però indubbiamente ef­
ficace*. si tratta della resisten­
za intellettuale al fascismo di 
uomini come Croce, come Mar­
chesi, di intellettuali che con 
la «Critica», o il « Tacito », 
con l'insegnamento della storia 
e delle verità storiche, alle­
vano generazioni di giovani 
agli ideali di libertà eh de­
mocrazia, ad i ideali di cui il 
fascismo è la negazione. 

Caduta la > prima linea » 
dell'antifascismo — dice An­
tonìcelli — morti Matteotti, 
Amendola, Gobetti, in careeia 
fino alla morte di Gramsci, la 
seconda linea dell'antifascismo 
è proprio quella, ti a l'altro, 
della resistenza della culttiia, 
dell'insegnamento :u giovani 
della v'oriri «VIMK n i l l i c i i e 
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A COLLOQUIO COL SIMPATICO REGISTA DI "FANFAN LA TUUPE, 

Christian-Jaque sta- creando 
una nuova Lucrezia Borma 

E viene la guerra di Spagna, 
la grande prova dell'antifasci­
smo, la prova del fuoco poli­
tico e militare. L'antifascismo 
M rafforza, gli italiani esuli 
combattono eroicamente. An­
che la storia della guerra di 
Spagna, quasi ignota, può dar­
ci — dice l'oratore — dei do­
cumenti ptezioai per la stona 
della resistenza italiana. Anche 
nella guerra di Spagna matu­
rano e fermentano le forze che 
sbocceranno l'otto settembre. 
A questa data antifascismo 
vecchio e antifascismo nuovo 
si ricollegano: il popolo trova 
la sua occasione storica. Gli 
scioperi del '43 sono una pagi­
na gloriosa. La classe operaia, 
con l'abitudine al sacrificio, con 
l'insegnamento di Gramsci e 
ilei dirigenti maturatisi nella 
clandestinità, dà la prova della 
sua maturità. E siamo all'ulti­
mo atto, alla liberazione na­
zionale. 

A questo punto Volatore in-

t u personaggio storico di notevole interesso - .Martine L'arol protagonista del film- Aniinirn 
zione per l'Italia - Una versione cinematografica del "Till Eitlensniegel,, con «érard Philipe 

Uangolo 

ORIZZONTALI: 1) attira; 2) 
cordonante muta: 11) vivace; 12) 
il nome di una nota soubrette; 
13) guarire: 14) un peculio che 
r.on si sa come finisce; 18 la 
danza Olla Gioconda: 17) Impe­
ratore d'Etiopia; 19) mezzo girate; 
20) un famoso film di Jean Har-
low: 21) antenati; 22) avverbio; 
23) preposizione; 24) quiete; 28) 
isoletta nel golfo di Napoli; 28) 
che si attacca: 30) Nuovo Movi­
mento Artistico: 31) la citta del 
panettone (sigla): 32) ereditarlo: 
34i particella pronominale che e-
tyTÌne ripetizione: 371 prepos»-
«to.ie; 38) conos"«iza: 39» some 
femminile di origine tedesca. 

VERTICALI : 1) accidente-. 2) 
formula medica: 3) macchina ti­
pografica- 4) acri; 5) massa d'ac­
qua; 6) andate: 7) ;a citta della 
Mole (sigla): 8) misticismo: 9) 
cittadina calabrese: 10) gli «af­
faroni »• 12) divoratrice di cada­
veri; 14) un dittatore: 15) Lega 
Italiana Garibaldina- 17) nome 
americano; 18) arma; 19) ingor­
digia; 20) trovate; 21) un mo­
schettiere; 22) essere in dubbio 
(tr ) : 25) ardire: 27) antico popoo 
de! Sudamerica: 29) come il 21 
orizzonta.e- 331 avverbio: 34) un 
dirigente francese dei partigiani 
della pace; 36) Ente Provincia; 
37) sigla di città siciliana. 

Christian-Jaque, l'autore di 
Fanfan la Tulipe, é attual­
mente in Italia per dirigere 
UH film dal titolo Lucrezia 
Borgia, sulla vita di questo 
singolare e discusso perso­
naggio storico jemminile e, in 
questi giorni, si troua a Ro­
ma, reduce da un disagiato 
« tour de force » a Viterbo, 
doue per due settimane ha 
girato alcune movimentate 
scene di battaglia, sotto una 
gelida, moggia arti/iciale e 
con una,, térope^arurq 'piutto­
s to -r ig ida -z •., --. 

La battaglia girata è quel­
la ira i •mercenari di Cesare 
Borgia, detto il Valentino (la 
cui figura sarà interpretata 
dal celebre attore messicano 
Fedro Armendariz), e i solda­
ti di Alfonso d'Aragona, se­
condo marito di Lucrezia, che 
Cesare fece strangolare la se­
ra del 18 agosto 1500, per di­
mostrare la propria amicizia 
con i francesi, dei quali gli 
aragonesi erano acerrimi ne­
mici. 

Siamo riusciti a scambiare 
quattro chiacchiere con Chri­
stian-Jaque proprio mentre 
stava studiando il piano di 
lavorazione delle scene che 
verranno girate a Roma. 

Christian-Jaque ci ha det­
to che, ovviamente, ridurrà 
molto l'immensa materia che 
le biografie su Lucrezia Bor­
gia e la sua famiglia possono 
fornire. Egli centrerà il film 
sull'amore a parer suo pro­
fondo e appassionato, che le­
gò, per due brevi anni. Lu­
crezia con Alfonso 

U n p ì c c o l o m o s t r o ? 

— Ho letto almeno una 
trentina di opere sulla vita 
di Lucrezia — ci spiega — 
ed ho notato che nessun a u ­
tore è d'accordo con gli a l ­
tri; ho cercato però di s co ­
prire i punti su cui essi sono 
d'accordo, in modo da creare 
nel film un personaggio 
quanto più umano possibile. 
Molti scrittori e storici con­
cordano nell'affermare che 
Lucrezia era una donna in ­
telligente. ma alquanto stra­
vagante e volubile, talvolta 
anche crudele. Del resto, era 
cresciuta in un ambiente così 
corrotto, che difficilmente 
avrebbe potuto essere diver­
sa. In effetti, essa costituiva 
una specie di strumento pas­
sivo di giocattolo, nelle ma­
ni di suo fratello e di suo 
padre, il papa Alessandro VI. 

— A proposito — chiedia­
mo — net film entrerà anche 
la figura del papn Alessan­
dro VI? 

U nostro interlocutore ab­
bozza un sorriso diplomatico 
e alza gli occhi al cielo. No, 
il padre di Cesare e Lucre­
zia. nel film non ci sarà. 

Noi non insistiamo e lascia­
mo cadere l'argomento Pou 
Christian-Jaque riprende a 
parlare di Lucrezia, perso­
naggio che lo a/fascina mol ­
to e che, com'è noto, nel film 
sarà incarnato da Martine 
Carol. Sostiene che è poco 
credibile la tradizione che ci 
dipinge Lucrezia come un 
piccolo mostro malvagio, e 
trova altrettanto sbagliato 
mostrarla — come fanno certi 
cinema e certa letteratura — 
sempre dedita a orge sini­
stre e allucinanti. Christian-
Jaque, Io si capisce conside­
rando i suoi più recenti e r iu­
sciti film in costume (Barba­
blù e Fanfan la Tulipe) , tende 
a ridurre la storia, e soprat­
tutto i miti che s i creano sn 
determinati personaggi stori­
ci o leggendari, a dimensioni 
più umane, descricendoli con 
Una sorta di divertito e di ­
staccato senso dell'umorismo. 

E' però ben lungi da lui la 
idea di fare, nel film che sta 
girando, una caricatura di 
Lucrezia e Cesare Borgia. 
Abbiamo visto, in/atti, con 
quanta coscienziosità si sta 
preoccupato di conoscere a 
fondo la figura di Lucrezia; 
per quel che riguarda Ce­
sare, Jaque si atterrà all'in­
terpretazione del Machiavelli 
che vedeva nel Valentino il 
modello del «Principe» che 
avrebbe saputo riscattare 
l'Italia dall'asservimento allo 
straniero. - - - -

— Il vostro Rinascimen 
to — osserva — è una 
epoca molto interessante e 
piena di fascino, ricca com'è 
di avvenimenti storici e di 
p e r s o n a g g i eccezionali. Di 
questi il cinema, e special­
mente il cinema italiano, do ­
vrebbe occuparsi seriamente. 

B a t t a g l i a a V i t e r b o 

Noi osserviamo che, pur­
troppo, una grave deficienza 
del nostro cinema consiste 
nella mancanza (fatte natu­
ralmente alcune eccezioni) di 
film impegnativi e dignitosi, 
dedicati ai personaggi e agji 
aurenimenti più importanti 
delta nostra storia. 

Christian - Jaque lavora 
molto volentieri i n Italia do ­
ve ha già realizzato un'edi­
zione della Carmen con Vi ­
ziane Romance e La Certosa 
di Parma. In particolar m o ­
do. è riconoscente verso gli 
abitanti di Viterbo, i quali 
con santa pazienza hanno 
sopportato, anche nelle ore 
notturne, quando ogni galan­
tuomo ha diritto di godere il 
suo meritato riposo, il fra­
casso e il pandemonio pro­
vocato dalle macchine, dalle 
comparse e dai tecnici, du­
rante le movimentate scene 
di battaglia, che si svolge­
vano proprio nelle vie. 

/Immira molto pure la non 
comune abnegazione e co­
scienza professionale di Mas­
simo Serato, il quale nel film 
sostiene la parte di Alfonso 
d'Aragona. Egli, in una de­
terminata scena, dopo essere 
stato colpito da una pugna­
lata alla schiena, doveva fare 
un capitombolo aU'indietro, 
lasciandosi cadere giù per 
una scala. Jaque voleva, co­
me è normale in questi casi, 
sostituirlo con una controfi-
gura specializzata in eserci­
zi del genere. Ma l'attore ha 
insistito per soitoporsi lui 
stesso al rischio della peri­
colosa caduta e l'ho ripetuta 
tre volte 

Christian-Jaque. che e en­
tusiasta dei nostri migliori 
film, è rimasto colpito soprat­
tutto dalla capacità di reci­
tare degli italiani, che se­
condo lui. è innata 

— Prendete un uomo qual­
siasi in una vostra città o in 
un vostro villaggio, ed egli 
saprà recitare, pur senza co­
noscere la tecnica ed il m e ­
stiere degli attori professio­
nisti Direi ch'è l'aria stessa 
che si respira da voi a ren­
dere gli italiani cosi portati 
alla recitazione e cosi sensi­
bili al l 'arte 

Jaque, che da quando ha 
debuttato come regista, nel 
1933, con un film burlesco dal 
titolo Bidon d'or, ha sempre 
lavorato senza soste, dimo­
strandosi uno dei più infati­
cabili uomini dì cinema di 
oltralpe, ha, per l'immediato 
futuro, molti bei progetti. 

TI più importante di questi 
riguarda la realizzazione di 
un film che gli sta molto a 
cuore, sulla vita e le gesta 
dell'eroe popolare Till Eulen-
spiegél: una specie d i Fanfan 

Cbristian-Jaque e Martine Carol per le vie ili Roma 

la Tulipe, ma assai p iù inte­
ressante, in quanto è l'espres­
sione dello spirito di rivolta 
che animò il popolo delle 
Fiandre contro la dominazio­
ne spagnola di Carlo V e Fi­
lippo II. Varie leggende, sor­
te soprattutto in Germania, 
circondano, dal quindicesimo 
secolo in poi, la figura di que­
sto eroe del popolo, burlone, 
mordace, e soprattutto bef-
feggiatore crudele di princi­
pi, preti e borghesi. Chri­
stian-Jaque si è ispirato alla 
più completa e suggestiva di 
queste leggende, quella do­
vuta allo scrittore fiammingo 
dello scorso secolo Carlo De 
Coster. Perciò, nel prossimo 

film di Jaque, Till Eulenspie-
gel sarà l'animatore ed il 
simbolo della rivolta contro 
gli spagnoli. Eoli — rileva 
Christian-Jaque — raduna in 
sé tutte le qualità più posi 
tive del popolo: la forza, la 
schiettezza, la sincerità e lo 
umorismo sano e scanzonato. 
Protagonista sarà (p chi altri 
poteva essere'') Gerard Phi­
lipp 

A n c o r a F a n f a n 

Dopodiché, Christian-Jaque 
vorrebbe Tcaltrzare un secon­
do film sull'ormai popolare 
Fanfan la Tulipe: una specie 
di continuazione del primo. 

E' lecito attenderci due 
opere popolari, simpatiche e 
divertenti, come e più di Fan-
fan; opere che — come dice 
il loro futuro realizzatore — 
a svagano i l pubblico senza 
trasportarlo in un mondo fit­
tizio, m a facendolo vivere in 
un el ima leggendario, epico, 
ma strettamente legato alla 
realtà ». Si veda, per esem­
pio, con quanta acutezza ed 
efficacia Jaque ha svolto una 
satira del militarismo in F a n -
fan la Tulipe. 

— «Penso di aver potuto d i ­
re molte più cose sui generali 
e sulle guerre, in un film 
scanzonato come Fanfan, che» 
in un film « serio » — dice 
egli stesso. 

E in queste parole è rias­
sunta in gran parte la posi­
zione di Jaque di fronte al 
cinema e alla vita. 

— Vede — egli dice dopo 
che il nostro discorso s'è tra­
sferito dal cinema in generale 
alla realtà di tutti i giorni — 
io sono per la pace, senza r i ­
serve; e sono soprattutto per 
la fraternità umana. Le mie 
idee sono assai semplici. Vor­
rei che ogni uomo avesse l a ­
voro e la possibilità di crear­
si senza preoccupazioni finan­
ziarie una famiglia, c h e i suoi 
bambini potessero crescere 
felici ed avere i giocattoli a 
Natale e che tutti vivessero 
in pace e in armonia. E' t a n ­
to semplice questo modo di 
vedere l e cose che è condi­
viso da tutti. 

Si interrompe un momen 
to. Ci ripensa e si corregge: 
— Beh. veramente no. non 
proprio da tutti. 

— Ecco — dice poi a mo* 
di conclusione — queste sono 
le mie idee e a questi s e m ­
plici ed elementari principi 
di umanità ho cercato di 
mantenermi fedele con i miei 
film. 

FRANCO GIRALDI 

L'istituto inaugurato a Milano raccoglierà la documenta­
zione sui cento e vento episodi di eroismo che portarono. 
attraverso giorni durissimi sulle montagne e sulle pia­

nure d'Italia all'insurrezione e alla liberazione della Patria 

come orione. E' quella che dà 
vita a movimenti di resisten­
za spirituale come l'ermetismo 
(che poi diventerà compiaci­
mento), che dà vita alla poe­
sia di un Montale o alle pro­
se di un Moravia. L'eredità d) 
Gramsci e di Gobetti, la. voce 
di .Croce (studiate e studiate,. 
siate combattenti della cultu­
ra e non disoccupati intellet­
tualmente) educano i giovani, 
svuotano ed abbattono il pro­
vincialismo fascista. 

Ma una importanza fonda? 
mentale — continua l'oratore 
— comincia ben presto ad as­
sumere la resistenza clande­
stina sul piano della lotta ope­
raia. Decine e decine di uo­
mini umili emersero dalle file 
della classe operaia e da que­
ste file lottarono e morirono 
nella lotta contro il fascismo 

Ed ecco che gli intellettuali, 
per uscirò dall'isolamento, ven­
gono a contatto con gli operai. 
Ecco gli intellettuali accettare 
e praticare le forme di orga­
nizzazione e di lotta che la 
classe sparata ha adottate. Qui 
è il nesso principale della Re­
sistenza: ciò che il fascismo 
aveva diviso, l'antifascismo ri­
congiunge. Si prepara — dice 
l'oratore — l'unità del popolo 
italiano, delle destre con le 
sinistre, degli intellettuali con 
gli operai e i contadini. E poi 
ricordiamo il contributo di vite 
dei comunisti e del movimen­
to Giustizia e Libertà. Dopo il 
'25, dopo le leggi eccezionali, 
le condanne, le deportazioni. 
i tribunali speciali, l'unico par­
tito che continua ad esistere 
ed a combattere con conse­
guenza. e che conseguentemen­
te combatterà fino in fondo, è 
il Partito Comunista Italiano. 
è il partito operaio che getterà 
le fondamenta di questo ponte 

•per l'unità italiana 

daga sulle idee del movimento 
di libera7Ìone. Ci sono — egl: 
dice — aue direttrici: il desi­
derio di riscatto e l'anelito del 
rinnovamento sociale, l'anelito 
di pace e di giustizie. 

In queste direttr-.ci entra. 
come fatto nuovo, l'apporto de: 
giovani e dei contadini italia­
ni. Così, completato il quadro, 
il movimento di liberazione 
rappresenta il rovescio del ta­
schino: se questi era stato lo 
elemento di divisione dell'Ita­
lia, la liberazione è l'elemento 
dell'unità d'Italia, se il fasci­
smo era stato l'oppressore 
della libertà, questa diventa 
la bandiera della libertà. La 
Resistenza ricostruisce i lega­
mi storici con i l primo Risor­
gimento, quei legami che il 
fascismo aveva strappato con 
l'antistoricismo. La Resistenza 
è il ritorno delle forze socia­
liste già in formazione agli 
inizi del secolo e che i l fasci­
amo aveva tentato di soffoca­
re; è la prima tappa di un 
cammino che continuerà. Come 
pilastri, come pietre miliari a: • 
questo cammino, sorgono la 
Costituzione e la Repubblica. 
Costituzione e Repubblica — 
egli afferma con forza — sono 
nate dalla Resistenza; chi toc­
ca la Costituzione e la Re­
pubblica tocca inevitabilmente 
la Resistenza. 

Da questo monito raccolto eia 
tutti nel euo più profondo s.-
gnificato. l'oratore trae le con­
clusioni: due sistemi »i con­
tendono. Che il r .cordo ope­
rante di quelle azioni mirai: 
di cui è intessuta la Resistenza 
serva di e^mpio e aiuti o su­
perare le divergenze. 

Un grande applauso .saluta 
:1 ~-ob 'e d'^or-3 d. Antoni-
cel! . 

AI-GUSTO PAXCALDI 

LE PRIME Hll'l'ItESENTAZIONE NELLA CAPITALE 

"Boris Godunov,, di Mussorgski all'Opera 
Dopo un'assenza durata quat­

tro anni Boris Godunov, il 
dramma musicale popolare in 
un prologo e quattro atti (su 
soggetto tratto da Pusìdn e 
Karamsin) di Modesto Mussor­
gski è tornato ieri sera .-«ulte 
scene del Teatro dell'Opera. 
Ritorno atteso e felice poiché 
si tratta di un'opera tra le più 
concrete e realistiche di tutto 
il repertorio esistente, opera 
accolta sempre con gran entu­
siasmo e fervore. Naturalmen­
te, per il fervore e l'entusiasmo 
che accompagnano ogni sua 
ripresa, il problema di una 
realizzazione fedele allo spirito 
ed alla lettera della partitura 
si pone ogni volta e con cre­
scente urgenza. Tale proolcma 
tocca da vicino la costruzione 
stessa del dramma, quale Mus­
sorgski lo concepì e quale ri­
sulta chiaramente dalle pagine 
del Boris Godunov. Crediamo, 
infatti sia tempo ormai di of­
frire agli spettatori una ver­
sione completa e integra di 
questo dramma musicale popo­
lare,* dalla quale risultino, in­
fine, chiari e precisi gli scopi 
ed i moventi di tutti i suoi 
personaggi. Perchè i tagli di 
scene o la soppressione di per­
sonaggi, voluti da un più che 
òJscutfbDe uso corrente, alte­
rano l'essenza stessa del dram­
ma, riducendo le azioni di al­
cuni personaggi ad elementi di 
contorno, mentre, in realtà, es­

dramma stesso, ci aiutano a 
comprenderne il significato, a 
chiarire la sostanza delle tra­
me ordite dai vari personaggi, 
a spiegarci, infine, quali erano 
veramente tutte le forze socia­
li, politiche e religiose in gio­
co dentro e attorno la Russia, 
allo spirare del XVI secolo. 

Personaggi fondamentali del 
Boris Godunov sono i contadi­
ni poveri delia Russia, tor­
mentati dalla fame e dalla mi­
seria, i Boiardi, l'ambizioso 
principe Sciuisky, lo zar Boris 
Godunov. usurpatore torturato 
d a 1 ricordo dell'infanticidio 
grazie al quale potè salire al 
trono e la fanatica volontà di 
dominio sul mondo della Tniesa 
di Roma, presente nella figura 
del gesuita Bandoni, il t.'i«ile. 
in Polonia, muove i suoi per­
sonaggi — Marina e Grigori. 
il falso zarevich — per poter 
tramite essi e la forza militare 
polacca, allungare la mano 
sulla Russia. 

Ora, manco a dirlo — e l'edi­
zione di iersera all'Opera non 
ha fatto eccezione — è proprio 
la parte di Randoni che, seb­
bene musicalmente delineata 
in maniera tanto precisa ed 
efficace da Mussorgski, viene 
soppressa nel Boris che ci è 
dato di vedere oggigiorno 
L'unità e la comprensibilità 
stessa del dramma evid mte-
mente ne soffre poiché r..-aliZ' 
zatq così, privo di una Chiara 

se sono parta integrante del [spiegazione del movente degli 

incontri tra il falso Dimitri e 
Marma, spinti come realmente 
sono l'uno nelle braccia del­
l'altra dalle mene insidiose 
dell'ambizioso gesuita, questo 
Boris rischia di presentare allo 
spettatore per una scena lirico-
amorosa. apparentemente se­
condaria, quella che invece è 
una delle articolazioni essen­
ziali dell'opera, senza la quale 
il panorama degli intrighi che 
attorniano Boris risulta Vigo e 
incompleto. 

Da tempo alcuni musicisti e 
critici usano scandalizzarsi per­
chè il Boris che ascoltiamo og­
gi non sarebbe quello di Mus­
sorgski. Infatti, come si -a, la 
edizione corrente è quella ri­
veduta da Nicola Kimsky Kor-
sakov nella quale accenti, r-i-
lodie, accordi e veste orche­
strale originale sono stati ri­
toccati qua e là- Sarebbe però 
augurabile che il senso di tale 
scandalo non rimanesse più 
confinato soltanto a questioni 
di ferma o di vocabolario per­
chè evidentemente Boris Goda­
noci è qualcosa di più che un 
fatto, come si usa dire, di lin­
guaggio musicale, essendo que­
st'opera un dramma nel quale 
il soggetto, oltre ad essere 
tutt'uno con la musica — spo­
sato com'è ad essa dalla parola, 
usata m senso profondamente 
realistico - non potendo sog-

1
giacere a mutilazioni di «orta, 
pena un conscguente senso di 
imprecisione, è e deve assolu­

tamente rimanere integro nella 
sua originale completezza. 

Detto ciò, conviene notare 
che al centro dell'edizione di 
ieri sera stava Boris Christoff, 
perfettamente a posto nel ruolo 
di Boris Godunov, nel ruolo 
anzi che, forse, più di ogni al­
tro si confà alla -sua grande na­
tura musicale e scenica, al tim­
bro stesso della sua "ìagnifk-a 
voce. Seiuisky i rientrante e 
calcolatore è stato l'ottimo 
Petre Munteanu. Severo nella 
austera parte di Pimen An­
tonio Zerb.ni ed entusiasta in 
quella di Grigori, il falso Di-
mitri. Franco CoreUL Myriam 
Pirazzini ha impersonato Ma­
rina e Amalia Pini una con­
vincente Ostessa. Buona la ca­
ratterizzazione della parte di 
Warlaam, il vagabondo, quella 
di Vito De Taranto. Clara 
Betner e Loretta di Lelio han­
no figurato nelle vesti di Teo­
doro e di Xenia, figli di Boris 

il quale spirito si rischia di • 
presentare allo spettatore una 
versione assai diluita delle rea­
li condizioni nelle quali parte 
delle vicende del Boris ebbero 
a svolgersi effettivamente 

Gieseking-Schmidt Isserstedt 
Iu fonr.a eccezionale Walter 

Gie^eking. presentatosi ieri po­
meriggio all'Argentina, ha ese­
guito in maniera superlativa 
quel capolavoro dell'arte musica­
le romantica tedesca che è il 

Concerto, ir. re canore, per 
pianororte e orchestra di Johan­
nes Brahms. Xei tempi esterni 
di questo Concerto — n MaesXo-
*o iniziale e l'Allegro ma non 
troppo de: Rondo finale — ega 
ci na offerto una interpretazione 
robusta, e drammatica, ammire­
vole. Particolarmente ricordato 
va ti tono sereno, disteso e li­
rico che ha' saputo infondere a 

I
quei gioiello che * VAdagio, pie­
no di fervente fiducia e di soa­
ve trepidazione. 

__ . „ , « - AppìaudiUssimo per la magni-
te dell'Innocente, Vittorio Gui 
ha concertato e diretto lo spet­
tacolo con molta sicurezza di 
?è. Per quanto riguarda la re­
gia — dovuta ad Alessandro 
Wesselowsky — dobbiamo dire 
di averla trovata lontana da 
quello spìrito d'osservazione 
della realtà, della vita dei po­
veri e dei diseredali, che» come 

fica interpretazione di Brahms. 
Gleseklng ha dovuto conceder» 
due brani fuori programma «1 
pubblico entusiasta. 

Neil» prima parta del concer­
to Il maestro Hans Schmldt Is­
serstedt ba diretto l'Ourtrrtwre d* 
Xje nozze di Figaro di Mozart, il 
r Concerto per orchestra di Oor-
fredo Fetrassi « 1* suite da Vno 

sappiamo bene, era alla b a s e l 0 ^ 0 d | tuono di Stravinski. 
dell'arte dì Mussorgski, senza | m. r 
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